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Con l’articolo della Cgil proseguiamo la pubblicazione dei contributi di alcuni partecipanti al seminario Fse e strategia di Lisbona 
di fronte alla crisi: rilanciare l’economia investendo sulla formazione, svoltosi lo scorso 2 luglio a Tivoli (Roma) e organizzato dalla 
Dg Pof in collaborazione con la Dg Occupazione, affari sociali e pari opportunità della Ce, i cui atti sono in corso di stampa sulla 
rivista FOP. Formazione orientamento professionale. 
Per ulteriore documentazione: www.seminariofsetivoli.info. 

In quest’ultimo periodo si comincia ad applicare anche per le politiche attive l’Accordo Governo-Regioni sugli ammortizzatori 
sociali in deroga. Per chi sta vivendo sul campo l’attuazione dell’accordo, complicatissima anche per gli inediti aspetti procedurali 
che comporta, sono evidenti i segnali di perplessità o di insoddisfazione da parte dei lavoratori coinvolti, che faticano a capire il 
senso di questa operazione. Per ridurre quindi i limiti di una fase che rischia di allargare la dicotomia tra salario e formazione, 
sarebbe necessario che tutti i soggetti coinvolti, pur rispettando le rispettive autonomie e tenendo conto delle profonde divisioni 
in atto nel paese sia sul piano delle istituzioni che delle parti sociali, individuassero alcuni comportamenti convergenti su alcuni 
nodi centrali:

il rafforzamento delle sedi di confronto regionale. Se in tutte le Regioni (alcune l’hanno già costituito) fosse presente un 
tavolo di confronto con le parti sociali sul ruolo della formazione nella crisi, estensibile, dove possibile, a livello provinciale, 
i temi legati alla gestione della relazione tra politiche attive e ammortizzatori in deroga potrebbero estendersi all’insieme 
delle imprese e dei lavoratori coinvolti nella crisi, individuando percorsi più adeguati per i diversi target e rafforzando gli 
interventi che riguardino l’insieme dei lavoratori e delle imprese di un dato territorio (distretti, filiere ecc.);

un’attenzione ancora più forte al ruolo e alle competenze necessarie nei servizi per l’impiego e nelle strutture 
pubbliche e private che devono analizzare le competenze di tutti e accompagnare verso  nuove possibilità di 
lavoro soprattutto i lavoratori nelle situazioni più critiche, costruendo percorsi che partano dalla piena 
consapevolezza del soggetto di poter valorizzare le straordinarie competenze che sono largamente presenti tra 
i lavoratori e le lavoratrici italiane, per evitare che nel cuore e nel cervello di migliaia di persone 
l’operazione in corso sia vissuta come un percorso burocratico che non si confronta con le 
capacità delle persone in carne ed ossa; 

un impegno più forte di Regioni e parti sociali a individuare sinergie possibili tra dispositivi 
regionali e avvisi dei fondi interprofessionali che, evitando complicazioni procedurali e confusioni di 
ruoli, consentano almeno ai fondi disponibili di promuovere piani formativi che recuperino alle politiche 
attive una parte delle risorse che le Regioni hanno dovuto utilizzare per il sostegno al reddito, ma sulla 
base di una strategia condivisa che individui le imprese e i target di lavoratori da coinvolgere;

la valorizzazione di alcune esperienze di percorsi formativi che puntino anche a favorire il 
conseguimento di un titolo di studio o una qualifica per i lavoratori disponibili, utilizzando questa 
fase anche per recuperare dal punto di vista formale il deficit formativo di migliaia di lavoratori 
italiani;

l’individuazione di forme di premialità per i progetti e per gli enti attuatori che mettano a disposizione dei 
frequentanti l’acquisizione di una certificazione riconosciuta alla fine del percorso, cosa già prevista in alcune 
Regioni, ma possibile dappertutto per diverse certificazioni informatiche, per i corsi di italiano per stranieri, per l’inglese o 
altre lingue straniere, rispetto alle quali esistono certificazioni valide in tutta l’Unione europea anche relative a moduli brevi, che 
possono essere integrati con successivi percorsi formativi;

la diffusione da parte di ogni Regione e Provincia autonoma di interventi di supporto organizzativo a  momenti di confronto e 
formazione in cui i rappresentanti delle parti sociali siano messi in condizione di svolgere un ruolo più efficace nella definizione 
degli accordi che incrocino politiche attive e ammortizzatori sociali e nell’utilizzo dei dispositivi del Fse, rispettando le indicazioni 
del Regolamento comunitario del Fse, che prevede che “l’autorità di gestione di ogni PO incoraggi la partecipazione delle parti 
sociali alle azioni finanziate dal Fse” e, per le Regioni dell’obiettivo Convergenza, che sia investito “un volume appropriato di 
risorse destinato allo sviluppo della capacità delle parti sociali” nella gestione del PO. Tutto questo risulterebbe infinitamente più 
efficace se riuscissimo a riattivare nel nostro paese una stagione in cui il valore dell’istruzione e della formazione sia culturalmente 
e politicamente riconosciuto come un  obiettivo fondamentale. In un periodo in cui è evidente che i tagli agli investimenti in questa 
direzione - oltre che sulla ricerca - sembrano non sconvolgere particolarmente il paese, sarebbe illusorio pensare che 
un’operazione così massiccia sulla formazione ottenesse un grande consenso. Bene farebbero perciò Governo e Parlamento ad 
accelerare la discussione sui diversi disegni di legge finora presentati sull’introduzione anche nel nostro paese di strumenti e 
risorse che rendano esigibile il diritto alla formazione per tutti i cittadini. Sarebbe un contributo indiretto, ma importantissimo, per 
accompagnare la gestione di un’operazione che rischia di concludersi con un insuccesso che verrebbe ingiustamente imputato 
alle criticità storiche della formazione. 
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Tra le iniziative comunitarie relative alla cooperazione transnazionale Fse 2007-2013, la costituzione di una 
rete tematica europea sull’inclusione socio-lavorativa dei Rom rappresenta uno strumento volto a rafforzare 
l’efficacia e l’impatto degli interventi finanziati nel quadro dei fondi strutturali a favore della popolazione Rom. 
A partire dal gennaio 2008 l’Italia ha aderito al network europeo euRoma European Network on Social 
Inclusion and Roma under the Structural Funds promosso dall’unità Fse del Ministero del lavoro e affari sociali 
spagnolo. L’Italia, con altri 11 Stati membri (Bulgaria, Finlandia, Grecia, Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, 
Romania, Slovacchia, Spagna, Svezia, Ungheria) partecipa attivamente al management committee, l’organo 
decisionale del network, attraverso la Dg politiche per l’orientamento e la formazione (Dg Pof) e la Dg 
immigrazione del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali (Mlsps) e l’Ufficio nazionale 
antidiscriminazione razziale (Unar) presso il Dipartimento pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; interviene, inoltre, nei gruppi di lavoro sull’occupazione e sull’inclusione sociale. L’Isfol, attraverso la 
Struttura di supporto alla cooperazione transnazionale, svolge un ruolo di supporto al Mlsps partecipando agli 
incontri operativi del management committee e dei gruppi di lavoro. Il network si propone di incrementare e 
ottimizzare l'utilizzo dei fondi strutturali da parte delle istituzioni locali per azioni di inclusione sociale della 
comunità Rom e di fornire ai decisori politici indicazioni per programmare interventi più efficaci. L’obiettivo 
strategico della rete è l’identificazione, la valorizzazione e il trasferimento tra gli Stati membri delle buone 
pratiche attraverso la metodologia della peer review, visite di studio, seminari tematici e altre azioni comuni 
volte a migliorare la gestione dei fondi destinati ai Rom e a promuovere azioni transnazionali nei progetti. Per 
rendere più efficaci e più accessibili il flusso di informazioni sulla comunità Rom e le relative iniziative è stato 
creato il portale euRoma ( www.euRomanet.eu), strumento utile per l’implementazione delle informazioni da 
parte degli Stati membri.

A partire dall’approccio del network europeo l’Italia, in particolare la Dg Pof, ha promosso la rete nazionale per 
l’inclusione sociale e lavorativa dei Rom, coordinata dall’Isfol.
Obiettivo della rete è condividere le informazioni sulle iniziative realizzate e promuovere il confronto tra coloro 
che, a vario titolo, sono coinvolti nell’elaborazione e nella realizzazione di strategie inclusive a favore di questa 
comunità. Agli Stati membri spetta, infatti, la responsabilità prevalente in tema di politiche specifiche nei 
settori strategici dell’integrazione - occupazione, inclusione sociale, istruzione - settori che necessitano di un 
forte impegno a livello nazionale.

La rete nazionale risponde proprio all’esigenza di dare unità a tutte le esperienze realizzate sul territorio 
nazionale con diverse forme di finanziamento, raccogliendole e valorizzandole nel quadro del network 
euRoma. Alla rete aderiscono diverse amministrazioni centrali e regionali. 
A livello centrale partecipano il Mlsps (oltre alla Dg Pof, anche la Dg immigrazione e l’ufficio del Consigliere 
diplomatico), il Ministero degli affari esteri (Dg per l’integrazione europea), il Ministero dell’interno (dg Diritti 
civili, cittadinanza e minoranze), il Ministero dell’istruzione, il Ministero dello sviluppo economico, l’Unar. 
Inoltre sono coinvolte come autorità di gestione dei Por Fse le Regioni Calabria, Emilia Romagna, Lazio, 
Liguria, Marche, Piemonte, Sardegna, la Provincia autonoma di Bolzano, oltre a Tecnostruttura delle Regioni 
che svolge attività di coordinamento tecnico per il Fse. Infine aderiscono alla rete esponenti di università e di 
alcune associazioni impegnate sulle tematiche dello svantaggio e rappresentative delle comunità Rom. 
La rete si riunisce periodicamente per condividere le strategie e le suggestioni maturate nell’ambito del 
network europeo e per raccogliere e veicolare le esperienze che si realizzano a livello nazionale. Gli incontri 
rappresentano un’occasione per riflettere su indicazioni, suggerimenti ed esperienze che possano guidare le 
future strategie. 

Per approfondimenti sugli incontri di lavoro e i relativi documenti del network euRoma e sulla rete nazionale 
per l’inclusione sociale e lavorativa dei Rom vi invitiamo a consultare il sito  www.transnazionalita.it.
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